
Il  dramma  di  Aleandro  e
l'indifferenza della società
“Spero che ora non soffri più come soffrivi qua, Ale! Ciao
cucciolino, un abbraccio forte a te e alla mamma”. E’ uno dei
tanti messaggi comparsi nelle ultime ore sui social network.
Amici,  compagni  di  scuola,  semplici  conoscenti  tutti  a
dedicare  un  messaggio  ad  un  “ragazzo  speciale”.  Così
raccontano  Aleandro.
Aveva 16 anni. Frequentava il Liceo Artistico di Siracusa, era
al primo anno, sezione A. In classe, il suo banco è rimasto
vuoto  questa  mattina,  tra  lo  sgomento  di  insegnanti  e
coetanei.  “Sto  male,  domani  non  vengo  a  scuola”,  aveva
anticipato su Whatsapp nel gruppo condiviso con decine di
amici. Ma quel malessere che forse covava da tempo lo ha
spinto a togliersi la vita, nella sua casa di Floridia, ieri
pomeriggio.
“Era difficile immaginare un gesto di questo tipo”, dice la
dirigente  della  scuola,  Simonetta  Arnone.  “Frequentava  da
poco, l’anno scolastico era appena iniziato. Era espansivo,
amante della pittura, gli piaceva scrivere”, ricorda ancora. I
ragazzi della I A hanno realizzato uno striscione, la scuola
sarà presente ai funerali.
Intanto i carabinieri hanno sequestrato il diario di Aleandro.
Era in camera. Una prima analisi di quelle pagine avrebbe
fatto emergere il disagio che Aleandro, ragazzo generoso e
brillante,  viveva  da  tempo.  Legato  ad  una  ragazza  e  allo
stesso tempo innamorato di un coetaneo.
“Non è possibile che perché un ragazzo è gay non è ancora
accettato da ste teste di m***a! Io non ci credo davvero, cioè
ma non vi fate schifo?”, scrive con rabbia un amico dello
sfortunato giovane sulla bacheca Facebook.
“Era questo quello che volevate…pezzi di m***a…Ciao Ale…Sei e
resterai  sempre  un  ragazzo  speciale”.  Ancora  parole  di
adolescenti feriti, increduli di fronte alla tragedia. Con
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quella gigante domanda a campeggiare su tutto: perchè?.
“Valevi molto di più di tutta quella gente che ti discriminava
perché eri te stesso”, scrivono ancora in un dolente coro di
struggente  amarezza.  “Non  meritavi  tutta  la  cattiveria  e
l’odio di questo mondo di m***a. Lassù starai indubbiamente
meglio”, chiosa una ragazza.
La comunità floridiana è sotto choc. Stretta da ieri attorno
alla famiglia, alla mamma distrutta dal dolore. E’ stata lei a
trovare il figlio senza vita. “E’ l’ennesimo fallimento della
cosiddetta  società  civile”,  continua  a  ripetere  Armando
Caravini, presidente della sezione provinciale di Arcigay.
“A volte noi figli ci vergogniamo a parlarne con i genitori
perché temiamo la loro reazione”, racconta a SiracusaOggi.it
Carlo (il nome è di fantasia, per tutelare la sua privacy). Ha
vissuto una esperienza simile e la racconta. “Io ad esempio
sono andato via dall’Italia per 15 anni, poi ho raggiunto il
mio star bene con me stesso e sono ritornato non nascondendomi
più. Qualcuno aveva detto a mio padre di buttarmi via da casa
per la mia diversità! Mio padre mi ha difeso, dicendo che io
non stavo facendo del male a nessuno. Questo per far capire a
tanti  ragazzi  che  è  semplice  parlare  con  i  genitori,  non
abbiate paura, nons tate zitti per vivere male”.


